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Da quando ì forni sì spensero 
r Elba respira con nn polmone 

La ventata del Piano Schuman è arrivata a Portoferraio - / licenziamenti e l'oc­
cupazione della fabbrica - L'inganno di Togni - Domande di una vecchia madre 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

« Gli altiforni dell'ILVA 
saranno presto ricostruiti e 
vi prometto formalmente 
che. la prossima volta che 
verrò nell'Isola, avranno già 
ricominciato a fumare le 
ciminiere». (Dal discorso 
tenuto nel 1948. a Porto-
ferraio, dall'ex ministro de­
mocristiano Togm). 

PORTOFERRAIO, maggio. 
Dal battello che fa la spo­

la tra la costa toscana e l'El­
ba, attraverso le bizzose cor­
renti del canale di Piombino, 
Portoferraio vi si svela di 
lontano con un malinconica 
panorama di ciminiere spen­
te e di capannoni scoperchia­
ti stretti dall'assedio di ca­
sette bianche che digradano 
dalle pendici rocciose dell'I­
sola sino a l mare. Lì, tra quei 
capannoni, ardevano gli alti-
forni dell'ILVA, che fondeva. 
no il ferro di Rio Marina e 
davano pane a duemila ope­
rai. 

La guerra era arrivata .'i»n 
qua, con il suo carico di ro­
vine, ma gli operai dell'Elba, 
subito dopo il passaggio della 
bufera, si erano messi al la­
voro per ridare efficienza 
alla loro i ndus t r i a e restitui­
re la vita all'Isola. Però il s i ­
gnor Senigaglia, allora presi­
dente della « Finsider », ave­
va stabilito di riorganizzare 
la siderurgia i t a l i ana con nuo­
vi c r i te r i e l'ILVA, per non 
essere esclusa da i p i an i del 
signor Senigaglia, avrebbe do­
vuto Tammodernare r suoi 
impianti, porli in condizione 
di lavorare a circolo inteara-
le. Cioè, occorrevano capitali. 
ti Consiglio d'amministrazio­
ne della Società si rifiutò di 
investire una parte dei suoi 
profitti di guerra nell'opera 
di ricostruzione pacifica e 
preferì abbandonare la fab­
brica al suo destino, lascian­
do le maestranze sole, con 
qualche vago impegno di e-
saminare il problema. 

Ai margini dello stabil i­
mento prosperava un cemen­
tificio, che forniva materiali 
refrattari per gli altiforni: 
languendo gli altiforni, entrò 
presto in agonia anche il ce­
mentificio. 

Gli operai organizsarono 
u n a prima vigorosa protesta 
contro l'ILVA, ma le autorità 
del Comune, allora in mano 
ai democristiani, intervenne­
ro in veste di pacieri ed inau-
gurarono una politica ispi­
rata a un gesuitico paterna­
lismo, per smorzare il mal­
contento con il brodo lungo 
delle promesse. Tuttavia, con­
siderato che il tempo passava 
p che i forni stavano est in­
guendosi. gli operai intrapren­
devano una nuova e più vigo­
rosa offensiva. Fu allora che 
l'ex ministro Togni sbarcò a 
Portoferraio e dichiarò so­
lennemente alla folla: « La 

prossima volta che verrò nel­
l'Isola, le ciminiere avranno 
ricominciato a fumare ». 

Non passarono sette mesi e 
l'ILVA dichiarava ufficial­
mente di aver deciso la de­
finitiva sospensione dell'atti­
vità produttiva e cominciava 
a demolire i capannoni e a 
smobi l i t a re gli impianti. Or­
mai ridotti sull'orlo del pre­
cipizio, anche i lavoratori che 
si erano lasciati irretire dal­

le false promesse del min is t ro 
tentarono una estrema dife­
sa e si unirono agli altri per 
occupare lo stabilimento. La 
« Celere » non si lasciò sfug-
gire l'occasione per guada­
gnare, anche qui, la sua par­
te di allori: cacciò via con 
la forza gli occupanti dalla 
fabbrica e, durante le succes­
sive manifestazioni di piazza, 
caricò duramente la popola­
zione che solidarizzava con 
gli operai. 

La vita economica dei 30 
mila abitanti dell'Elba trae­
va alimento da due sorgenti: 
le miniere e gli altiforni. Da 
quando gli altiforni sono 
spenti, l'Isola r esp i ra con un 
polmone solo. 

Operai pescatori 
Gettata in u n angolo la 

tuta, gli operai si sono fatti 
pescatori o contadini. Pesca­
tori da costa, con una piccola 
barchetta e una reticella, che 
bastano si e no ad assicurare 
la cena, e contadini per mo­
do di dire ne i « cantieri di 
rimbofchimento ». dove a tra 
o quattrocento lire il giorno 
si p i a n t a n o virgulti sulle ma­
gre pendici dei monti, sotto 
la direzione di tecnici gover­
nativi incapaci di distinguere 
il tronco di un albero da un 
palo telegrafico. 
• Ora, le autorità cercano di 

mit iga re la fame degli isolani 
con t inuando a distribuire ab­
bondanti razioni di... promes­

se. Si dice che l'Elba dovreb-ibrica ed ora, da tre anni, per 
be diventare una specie d i l a iu t a r e la famiglia va a la­

vare piatti e pavimenti in 
casa d'altri. Come rispondere 
a quella vecce/netta? Come 
dirle che, «ino a quando la 
D. C. conserverà le redini del 
Paese, non solo non si riac­
cenderanno i forni dell'ILVA. 
ma altre fabbriche s a r a n n o 
condanna te a trasformarsi in 
cimiteri? 

Alla abituale insensibilità 
dei Ministeri per le esigejize 
dei lavoratori, alla politica 
democristiana consape­
volmente indirizzata a favori­
re la classe dei privilegiati, 
ora si aggiunge un altro m o ­
tivo che ci induce ad esclu­
dere la possibilità di una ri­
nascita, a breve scadenza, 
della nostra industria side­
rurgica: intendiamo il Piano 
Schuman. 

Forse nei comizi che si fa 
ranno anche qui, in questi 
giorni, gli oratori democri­
stiani eviteranno prudenzial­
mente ogni accenno a Schu­
man. Nelle altre piazze d'I­
talia, però, di questo « piano », 
del «pool del carbone e del­
l'acciaio » essi m e n a n o gran 
vanto, come d> una grande 
conauista che acceleri i tem­
pi per la formazione dell'U­
nione europea. 

Il finanziere tedesco St in-
nes. divenuto poi amicissima 
di Hitler, firmando nel 1926 
il vrimo cartello dell'acciaio 
coi francesi, i belgi e i lusspm. 
burghesi, si augurò che «oue-

Capri, una grande stazione 
dt villeggiatura per la bella 
gente ricca e fannullone. L'i­
dea è nata dal cervello di a l ­
cuni speculatori romani . La 
parolu d'ordine è: «Mett ia ­
moci all'opera per la conver­
sione turistica dell'isola ». 

Al « Caffè Roma » e al « Bar 
Sport » se ne parla volentie­
ri, con l'entusiasmo che ani­
ma un po' sempre i pionier i 
dilettanti. Ma prima che l'El­
ba possa diventare un centro 
turistico passeranno a n n i , 
molti anni in cui è pur ne­
cessario mangiare. Per fare 
del tur i smo occorre un'attrez­
zatura che non si improvvi­
da da un momento all'altro: 
ci vogliono case, alberghi, pò. 
sti di ritrovo, servizi comodi 
e moderni, rapide vie di co­
municazione. All'Elba non c'è 
nul la di tutto questo. 

Se il governo avesse avuto 
a cuore le sorti dell'Isola, s> 
sa rebbe ricordato che esiste 
un articolo della Costituzione 
in cui si attribuisce allo Stato 
il diritto di prelevare e na-

ionalizzare le indus t r ie in­
capaci di assolvere una fun­
zione sociale nell'interno del 
Paese. E gli stabilimenti di 
Portoferraio non sarebbero 
andati in rovina. 

Lei crede proprio che non 
se ne farà p iù ntilla? » ci 
chiedeva una vecchietta che, 
In altri tempi, aveva avuto 
il marito e i figli nella fab-
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L'interessante fotografia che pubblichiamo rappresenta una visione di un Imponente comi­
zio del Partito repubblicano italiano. Per la cronaca l'avvincente oratore è l'avv. Cura­

tola, candidato repubblicano dì Firenze 

sta iniziativa potesse essere 
un primo passo verso la for­
mazione della struttura eco­
nomica degli Sfati Uniti d'Eu­
ropa ». 

A chi serve? 
Allora fu la Germania, di 

sua iniziat iva, à promuovere 
l'accordo, non per il bene del­
l'Europa, bensì per protegga. 
re i monopoli siderurgici del­
ia Ruhr e per far ricadere 
sui Paesi minori le conse­
guenze dt un prevedibile pe­
riodo di depressione. Oggi e 
ancora la Germania a ripro­
porre .'« affare •>, ma questa 
volta per conto dell'America. 
decisa da parte sua a far 
scontare alle Nazioni satelli­
ti le conseguenze più dure 
derivanti dalla crisi dei mer­
cati occidentali e ad impedi­
re ogni iniziativa economica 
autonoma e ogni rinnovamen­
to sociale nei Paesi marshal-
lizzati. Stiuues si accontenta­
va del portafoglio dei suoi 
« alleati », Schuman, in n o ­
me del federalismo europeo 
ispirato da Washington, vuole 
anche il cuore. Infatti i capi­
talisti dell'industria siderurgi­
ca hanno trovato nel pool un 
efficacissimo strumento tìi 
ricatto per far accettare II 
riarmo come unica via d'u­
scita dal ginepraio delle con­
traddizioni economiche e dei 
dissidi interni in cui si dibat­
tono gli Stati borghesi. 

Ma • come spiegare tutto 
questo alla vecchietta che ci 
chiede una parola di conforto 
per sperare ancora in un ri­
torno al lavoro dei suoi fi­
gli? Potremmo dirle che la 
supina accondiscendenza del 
nostro governo ai piani della 
Comunità europea ha i m p o ­
sto alla nostra industria si­
derurgica d i ridurre a tre mi­
lioni di tonnellate annue la 
produzione italiana degli ac­
ciai, perchè questo è il limite 
stabilito dall'accordo, secondo 
le esigenze... dei capital ist i 
tedeschi ed americani. Po­
tremmo dirle che, siccome noi 
avevamo mano d'opera ed 
impiant i per produrre, ogni 
anno, cinque milioni di ton­
nellate di acciaio, siamo stati 
forzatamente c o s t r e t t i a 
smantellare una parte dei no­
stri impianti, e per questo 
alcuni altiforni sono stati 
spenti e grossi scagl ioni di 
operai sono già stati messi 
sulla strada. E' mai possibile 
che « quelli di Roma » faccia­
no qualcosa per riorganizza­
re gli impianti già abbando­
nati prima di sottoscrivere 
questo strano «• pool »? 

Gli inglesi hanno capito 
che il Piano Schuman segna­
va una nuova tappa verso 
l'asservimento completo del­
l'Europa alla egemonia sta­
tunitense: i democristiani ita­
liani hanno fatto finta di non 
accorgersene e noi ne scon­
tiamo le conseguenze. Do­
vremmo dirle insomma, a l la 
nos t ra vecchietta, che suo 
marito e i suoi figli, costretti 
all'ozio nella loro piccola ca­
sa in riva al mare, sono in 
un certo modo le vitt ime di 
questo gioco. Perchè l'Elba è 
una piccola isola sperduta 
nel mare. Ma è un frammen­
to d'Italia. dell'Italia d.c. 1953. 

GUIDO NOZZOLI 

Il programma del M I . : rinascita dell'industria ! 
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Una visione delle ACCIAIERIE « TERNI », uno dei più grandi complessi siderurgici italiani. La 
«Terni » è un'industria IRI, è controllata cioè dal lo Stato. La politica governativa — imperniata 
sul « piano Senigaglia » e sull'adesione al « pool » carbosiderurgico — minaccia le Acciaierie «Ter­
ni » di smobilitazione. 700 licenziamenti sono già stati intimati, altri 2.000 dovrebbero seguire. Li­
cenziamenti e minacce di chiusura sono all'ordine del giorno anche in una serie di altre aziende 

Ansaldo, 
ecc. 
cen­

tri di smobilitazione e di crisi. I comunisti hanno inserito nel loro programma elettorale la creazio­
ne di un'unica AZIENDA NAZIONALE PER L'INDUSTRIA SIDERURGICA E MECCANICA, che 
raccolga le aziende che oggi dipendono dall'IRI e dal FIM. Contro la smobilitazione, per la rina­
scita dell'industria e di tutta la nostra economia, VOTA PARTITO COMUNISTA ITALIANO ! 
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Uarte di Luca Signorelli 
e la crisi del Rinascimento 

La pittura v da cavalletto^ dell'artista toscano — Un precursore di Michelan­
gelo — Legame con le esperienze regionali — Il « Compianto sul Cristo morto » 

Luca Signorelli appartiene 
idealmente a quel ceppo di arn'-
sn chc mossero nella seconda metà 
del Quattrocento i primi passi 
nell'arte tra Marche, Umbria e 
Toscana e a poco a poco gi,;an 
tediarono uscendo dai confini 
entro i quali all'inizio avevano 
acquistato rinomanza- Tutti co 
noscono oggi almeno dì nome e 
attraverso qualcuna deiic \mo 
opere il volto di questi artisti 
che la storia dell'arte ha rag. 
gruppato sotto la denominazione 
impropria di « scuola umbra 
Bramante, architetto dei duchi di 
Milano e poi primo ideatore do! 
la nuova fabbrica di San Pietro 
in Vaticano, Pietro Perugino, de 
lìcato rievocatorc di favole clas 
siche, creatore dei più dolci e sr 
reni paesaggi dell'arte italiana * 
di estatiche pale d'altare: Raf­
faello Sanzio, pittore delle Stan­
ze Vaticane, assertore di una 
ideale bellezza e dignità umana 
al culmine del nostro Rinasci­
mento. 

Luca Signorelli si forma i.ow 
loro, all'inizio della sua attività 
sugli insegnamenti di Piero delia 
Francesca: come loro sembra r:-
cercarc una ideale bellezza uma­
na, e anche nelle forme riechci; 
già qua e la le forme proprie dei 
suoi contemporanei Perugino e 
Raffaello. Tuttavia egli se ne di* 
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La storia di un manifesto gigante 
Parole d'ordine del P. C. / . in ogni luogo - Il contributo entusiastico dei compagni - Emblemi luminosi 

T tempi cambiano z cambiano 
anche per i clericali. E* nota, in 
fatto di manifesti l'ingordigia 
della D.C: sfornando scudi cro­
ciati a valanga, essa tenta di in­
vadere tutti gli spazi vuoti e an­
che quelli già occupati. Eppure 
oggi vi sono zone, a Roma.dove 
i clericali sono battuti e devono 
rassegnarsi ad avere quella par­
te di muro che loro tocca. Que­
ste zone sono orinai numerose. 
dalla periferia i l centro, e chi 
riesce a sbarrare il passo alla 
prepotenza d .c <c"è bisogno di 
siìrlo?) è i l Partito comunista. 
Ma v'è una zona, in particolare, 
dove da qualche tempo i cleri­
cali prendono solenni arrabbia­
ture. che non riescono, fosse pu­
re per poche ore, a spuntarla. 
Questa zona è quella dove sorge 
la sede dell'Unttà, e dove, dagli 
opposti di Piazza Venezia a Via 
Nazionale i manifesti del PCI 
non solo si vedono sempre, ma 
sono anche in gran numero. 
Dalla tarda sera, i d.c. mandano 
avanti i loro attacchini, a onda­
te, fino a notte: cosi — pensano 
— quando sarà giorno, i mani­
festi nostri sui muri si spreche­
ranno— E invece, tacchete, 
quando è il mattino, ì muri non 
sono democristiani, sui muri, di 
incanto, spuntano i manifesti 
del PCL 

Com'è, come non è, ogni volta 
ci restano male i poveri ^ d-C. 
Ma ora diremo. Quando è l'alba 
e il lavoro è finito in tipogra­
fia, i redattori del Quotidiano, 
del Momento (giornali che han­
no la loro sede accanto a quella 
dell'Unità) vanno a casa a dor­
mire i loro sonni beati. E, come 
vuole l'onesto proverbio, chi 
dorme non piglia pesci. I re­
dattori deirt/nità, invece, a 
quell'ora son più desti di prima 
e, giù, in un baleno, vestono una 

bella tuta, inforcano scale, dan 
di piglio ai pennelli, alla colla, 
e scendono per le strade, ad at­
taccare manifesti. 

Ogni notte è così. Un turno 
per volta, quelli dell'Unità si la­
vorano la loro porzione di mu­
ro. E. naturalmente, colleghi del 
Quotid'umo, niente pistola alla 
nuca, son tutti volontari. I vete­
rani, quelli che di campagne e-
lettorali già ne hanno diverse 
sulle spalie, insegnano il me­
stiere ai più giovani, perchè an­
che quella dell'attacchino è una 
arte, fatta di esperienza e ancor 
più di entusiasmo. 

Al mattino i d.c. tornano alla 
carica, vengon giù di nuovo coi 
camion, a ondate. Ma non si 
passa. Altri turni di compagni 
li attendono tranquilllamente : 
quelli della amministrazione, i 
tipografi. ì fattorini dell'Unità; 
e quando occorre, anche i com­
pagni autisti, cui è assegnata 
la zona di Monteverde. prossi­
ma al sarage. -scendono dalia 
macchina e danno una mano. 

I d e. hanno i mezzi: quattri­
ni a palate, tonnellate di carta: 
i comunisti la loro organizza­
zione. possente, capace di ri­
spondere colpo per colpo. Ma vi 
è un fattore che, alla fine, si di­
mostra di portata decisiva, an­
che in questa battaglia: l'intelli­
genza. La D.C. è una ottusa pio­
vra che distende i suoi tenta­
coli di caria su tutta la città, di­
sordinatamente e alla rinfusa. E 
ora che lo sfilatimi di pane a-
mericano, da quel lontano 18 a-
prile, è diventato più nero del 
carbone, non hanno più una tro­
vata. Per colmo di sventura^io-
po la «mostra dell'ai di là», l'i-
talo-americano, il re della pub­
blicità che ad ogni campagna 
elettorale i clericali fanno ve­
nire appositamente da Chicago, 

• 

ha combinato loro un grosso 
gua^o: ha creato un manifesto in 
cui si vede un giuocatore di cal­
cio scudocrociato che dà lo 
sgambetto ai -< rossi »- e. dopo la 
partita con l'Ungheria, l'idea è 
sembrata perlomeno infelice. 
Così i d.c. lo hanno rispedito a 
Chicago e si adattano a stampa­
re teste di morto. 

I comunisti invece si battono 
con metodo, fanno una polemica 
sui fatti, piazzano i loro colpi a 
tempo studiato, sanno avere 
trovate felici per unanime ap­
prezzamento e, quando affìggo­
no un manifesto, mostrano di 
conoscere anche la tecnica degli 
spazi; 10 manifesti del PCI <oi 
un muro ne valgono 50 dei cle­
ricali, son sempre piazzati me­
glio, sanno sfruttare la prospet­
tiva migliore. Prendete il palaz­

zo dell'Anagrafe a Roma. Se li 
contate uno per uno. troverete 
con sorpresa che i d.c. vi hanno 
affìsso più manifesti. Eppure la 
Anagrafe, a Roma, pare diven­
tata una m roccaforte rossa ». 
l'emblema del PCI è quello rhe 
domina. 

Nella Capitale, anche in que­
sti relativi termini di battaglia 
murale, la forza àéì PCI si av­
verte in tutta la sua entità. Co­
me dice Maiakovski, il Partito 
è una mano con milioni di dita. 
Certo il danaro offerto sponta­
neamente dai lavoratori ha oggi 
consentito al PCI di condurre 
con maggiore ampiezza la batta­
glia dei manifesti. Ma la sua 
forza sta appunto in questi mi­
lioni di dita: dalla solitaria 
scritta m vernice bianca che 
spicca sul rudere in aperta cam­

pagna. all'emblema stampato 
sul selciato alle fermate dei 
tram, ai giornali murali che tro­
vi in cento parti, agli striscioni 
di tela bianca approntati dai 
compagni delle Sezioni, alle co­
pie dell'Unita affisse sui muri, 
il PCI si batte gagliardo come 
un fiume dai mille rivoli di pro­
paganda. 

Questa forza consente, oggi, al 
PCI di entrare con slancio an­
che nelle zone cosiddette - cian­
che ». le presunte intoccabili 
cittadelle della propaganda de­
mocristiana e fascista. A inter­
valli di due o tre giorni, ondate 
di manifesti democratici rico­
prono le mura del Tritone, dì 
Corso Umberto, dei Paridi e a 
Piazza Colonna, dorè ferve la 
zuffa dei clericali coi fascisti, 
anche li campeggia massiccia u-

F« araitfe affÌMO natale dì PI 8. Giavaaal a Si 

na planche del Partito comuni­
sta. Altri emblemi, luminosi, ri­
splendono a sera in varie parti 
della città e alcuni come quello 
della Direzione del Partito e 
quello di Via Marmorata, si ve­
dono anche a grande distanza. 

Forse, sempre per esprimerci 
nei termini di quo-ta batta­
glia, c'è a Roma un nostro mani­
festo il quale, materialmente, 
riassume tutto lo slanciò che 
sappiamo opporre all'invadenza 
d.c. e l'orgoglio dei compagni. 
Ed è quello di Piazza S. Giovan­
ni. Nella più grande piazza d'I­
talia, esiste quello che è forse il 
più grande manifesto di tutte le 
elezioni, ed è del PCI. Eccolo in 
cifre: lunghezza 30 metri, altez­
za ai lati 6.25 (l'altezza prospet­
tica del manifesto è maggiore, 
essendo sollevato da terra e 
montato su tubi metallici). Area 
ricoperta: 190 mq. Risulta 
composto di 40 pannelli del peso 
singolo di 30 chili. Totale: 12 
quintali Venti chili di chiodi e 
bulloni per fissarlo. E, se è esat, 
ta l'indiscrezione è costato al 
Partito solo 100 mila lire: han­
no infatti collaborato a costruir­
lo compagni pittori, falegnami, 
disegnatori, prestando gratuita­
mente la loro opera. 

Questo manifesto è stato im­
postato su un solo grande mo­
tivo di propaganda: per la pace, 
il lavoro, e, contro la corru­
zione elencale. 

E su questo manifesto gigante 
già son fiorite le leggende. Di­
cono che, il giorno in cui esso 
apparve sullla grande piazza, fu 
udito da S. Giovanni un solo 
rintocco: il campanaro, che si 
accingeva a suonare l '« Ange­
lus», come lo vide, tanto era 
bello che rimase fermo sul pri­
mo colpo. 

PLINIO SALEftNO 

stacca per la impressione indele­
bile che lasciano su di lui la 
forza discgnativa e chiaroscurale, 
e il senso drammatico del movi­
mento dei fiorentini Pollaiolo « 
Verrocchio. Egli raccoglie questi 
elementi di linguaggio e se m-
appropria per esprimere la sua 
tumultuosa, drammatica e quasi 
« eretica » concezione del mondo 
e dell'umanità, il suo sentimen 
to passionale e popolaresco à 
fronte alla bellezza femminile, il 
suo sentimento di ammirazioni 
per la forza fisica. 

In tal modo Luca Signorelli 
sembra fondere la tradizione più 
tipicamente « umbra » con la 
tradizione più tipicamente topi­
na e precorrere, per molti aspet­
ti, l'arte di Michelangelo. In ta 

visitatore potrà e do\rà chie­
dere una rassegna delle opere del 
Signorelli che il tempo ha con­
sacrato come le più famose, cioè 
degli affreschi di Loreto, di 
Monteoliveto Maggiore e sopr.t-
tutto di Orvieto. Da questa mo­
stra il visitatore riceverà invece 
lumi sulla attività di pittore, di­
ciamo cosi, da « cavalletto >, che 
il Signorelli svolse. In queste 
senso la raccolta offerta dalla 
mostra è veramente non comune 
e dà la possibilità di vedere ope­
re provenienti da Berlino, da' 
Louvre, da New York, da Mo­
naco, dall'Irlanda, dall'Inghil­
terra, dall'Olanda e da molti dei 
principali musei italiani. 

La prima constatazione da fare 
è che il Signorelli è l'artista che 

modo la sua personalità sembrai più di tutti gli altri suoi graiidi 
porre tutto intero, al pan 'Jei|contcmporanci è rimasto legato 

LUCA SIGNORELLI: • ArehHettara » 
martirio di San Sebasti; 

sommi, il problema del nostro Ri­
nascimento, della sua crisi mo 
rale e ideologica, delle sue radici 
più profonde. 

Imponente rassegna 
Per tutto questo abbiamo sa­

lutato con piacere la rassegna 
imponente e relativamente com­
pleta di opere del Signorelli che 
per iniziativa dì enti e organismi 
vari e, in particolare dei Comun 
di Firenze e Cortona e deila Pro­
vincia e del Comune di Arezzo 
è stata allestita nel Palazzo Ca­
sali a Cortona (che è la cirri 
dove Luca Signorelli nacque, pro­
babilmente ne! 1439) e che ri-
marra aperta sino a tatto agosto. 
Sono, in complesso, una settan­
tina di dipinti e una dozzina H 
disegni, scelti a cara di Mario 
Salmi, che ha presieduto il co­
mitato esecutivo della mostra. Le 
opere vengono illustrate da oa 
catalogo redatto con cura dalla 
dottoressa M. Moriondo. Il ca­
talogo è corredato da una **rì: 
completa di fllostrazioai. 

Non e certo a questa mostra cht 

<a«rtiealare 
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ajle^ terre dove la sua artività 
si è sviluppata: Toscana Meri­
dionale, Umbria, Marche. Guar­
date la Madonna co! Bambino. 
degli Uffizi: la Madonna è se­
duta mollemente su un prato f'o 
rito in un atteggiamento che ri­
corda la tradizione delle ma­
donne « gotiche » di Gentile da 
Fabriano e di Allegretto NTurì, 
pittori appunto del Trecento e 
del primo Quattrocento umbro-
marchigiano; le rocce nel fondo, 
come in unti altri quadri, ricor­
dano, esaluti dalla fantasia, i 
lineamenri delle rocce delPorvie-
tano; i nudi atletici, pollaiolexhi, 
del secondo piano e le architet­
tare classicheggiami sono l'eco 
della cultura umanistica fioren­
tina. Nei tondi in alto, nell'in» 
corniciatura, i profeto, potenti 
vegliardi barbuti, costretti a for­
za dentro le anguste nìcchie, 
sembrano però echeggiare cle­
menti del realismo nordico, an 
che fiammingo, e della tradizione 
cotica dell'arte borgognona. Su 
rutto domina una contrapposiz'O 
ne quasi violenta di forze in con 
trasto: monamcntalira religiosa 

contro gioiosità pagana; dolcezza. 
dell'atmosfera, del volto delia-
donna, del suo atteggiamento ma­
terno contro il rude vigore dei 
nudi atletici; l'inarcarsi fanta»ti- ' 
co delle rocce del fondo contro 
la loro stessa corposità realistica, 
e la corposità realistica, quasi di­
mentica di ogni canone di bel­
lezza ideale, che è in ogni per­
sonaggio e, in primo luogo nel 
bambino. < -

Forze diverse 
La seconda constatazione da 

fare, ed è la più importante, è 
dunque che il tratto fondamen­
tale dell'arte del Signorelli è la 
sua straordinaria capacità di 
contrapporre forze diverse nelli 
stessa opera, è' insomma la di­
namicità drammatica ( e in so­
stanza realistica) dalla sua con­
cezione. Ecco la grande tavola 
della Madonna con santi della 
Galleria di Volterra: alla solen­
nità estatica della scena si con­
trappone la nervosa potenza del­
le mani nocchiute del San Pietro 
o la gonfia, elefantiaca e quasi 
ironica e paradossale grandezza 
del S. Agostino in veste dt ve­
scovo in basso a sinistra. Ecco 
ancora la grande tavola con il 
; Compianto sul Cristo morto », 
del Musco Diocesano di Cortona, 
forse il capolavoro del maestro, 
in cui i colori smaltati, intensis­
simi, accompagnano ogni gesto, 
ogni volto, ogni piano del qiu 
dro rendendoli favolosi, irreali, 
carichi di uno splendore lusm-
rc<;giantc e paradossale, ma a! 
tempo stesso materializzand>l:, 
scolpendoli, quasi attraverso ÌJ 
definizione minuta .dei veli, dei 
damaschi, dei broccati, dei capel­
li, delle barbe. E anche Qui la 
architetture fantastiche dello sfon­
do, che ricordano lontane città 
nordiche e al tempo stesso edi­
fici classici dell'antica Roma (Ca­
stel Sant'Angelo, il Pantheon), 
perdono ogni valore documenta 
rio e dono per acquistar quei") 
di definizione dì ano spazio eso­
tico e si contrappongono alla 
popolana e contemporanea real­
tà della donna al centro, che sol* 
leva e bacia la mano al Cristo • 
che è la figura più luminosa dì 
tutta la composizione e reca (par­
ticolare non insignificante) i ca­
pelli trattenuti dalla tradizio­
nale cuffia a reticella. In secon­
do piano a destra nn vegliardo e 
un uomo dai volti rudi sembrano 
impersonare, più che santi o'apo­
stoli, il mondo di scherani dz 
compagnie di ventura (come si 
è espresso il Salmi) proprio d-** 
tempi del Signorelli. E non è 
priva di significato la legenda 
che voleva che per modello d j 
cadavere del Cristo il Signorelli 
si _ fosse servito del corpo del fi­
glio, ucciso in una rissa. In basso 
a destra il sesto di dolore con* 
tenuto della Maddalena è tragico 
e fermo come il gesto della Mad­
dalena della Crocifissione pro­
veniente dagli Uffìzi, stupen'ia 
figura femminile modellata eoa 
amore profondo. 

Ma in questa come in ogni fi­
gura del Signorelli il contrasta 
delle forze e delle passioni è por­
tato sempre a un livello di ecce­
zionale nobiltà: anche la violen­
za 0. la ferocia o la, stessa bnrt» 
tura demoniaca.(come persino nei 
diavoli di Orvieto) non scendooo 
mai al di sotto di un ideale di 
dignità umana fìsica e •ora1*, 
quasi che l'impetuoso fiorire del 
Rinascimento - italiano avtt*«e 
precluso ogni strada alla dejpa-
dazìone. • ' • 
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